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Botta e risposta tra Annibaldi e Garavini 
Dall'accordo Scotti ai contratti 
E cyè chi vuole mettere 
in mezzo la campagna elettorale 

E cominciato il quarto mese dalla firma dell'accordo sul 
costo del lavoro senza che i maggiori contratti dell'in
dustria privata siano ancora rinnovati. Le relazioni in
dustriali, così, restano al palo. Anzi, proprio il braccio 
di ferro sui contratti, sembra rimettere in discussione 
l'intero protocollo. L'amministratore delegato della Fc-
dermcccanica, Mortillaro, proprio l'altro giorno l'ha de
finito un "contratto apparente». E non mancano indu
striali che parlano di "documento scritto in napoleta
no", riferendosi a furbizie nella mediazione del mini
stro Scotti. Anche nel sindacato dirigenti che, come 
Benvenuto, avevano enfatizzato quell'intesa, adesso ci 
ripensano. Quale bilancio, allora, è possibile trarre e, 
soprattutto, come è possibile rimuovere gli ostacoli che 
ancora impediscono una positiva conclusione della sta
gione dei contratti? Abbiamo chiamato a parlarne Paolo 
Annibaldi, vicedirettore generale della Confindustria, e 
Sergio Garavini segretario confederale della CGIL. 

ANNIBALDI — Sono convin
to che quello del 22 gennaio 
non è stato un accordo appa
rente È stato un accordo 
programmatico, che deve 
trovare realizzazione in atti 
legislativi e in atti contrat
tuali. Se c'è stato un errore di 
valutazione, è aver dato l'im
pressione che con quell'inte
sa tutto fosse risolto, che do
po più di due anni di con
fronto a distanza fosse stata 
trovata una soluzione a tutti 
i problemi. Il ricorso a defi
nizioni secondo me esagera
te rispetto allo stesso conte
nuto dell'accordo — patto 
sociale, politica dei redditi, 
politica concertata, neo-cor
porativismo, neo-contrat
tualismo — ha creato prima 
un senso di attesa, poi di fa
stidio e irritazione. Perché — 
ci dice il mondo politico e la 
stessa opinione pubblica — i 
contratti non vengono fatti? 
È, però, una meraviglia mal 
riposta, perché se è vero che 
l'accordo è importantissimo 
(per aver impedito una con
flittualità accesa nel caso 
che la disdetta della scala 
mobile avesse provocato ef
fetti pratici e per aver rap
portato le politiche rivendi
cative del sindacato a para
metri di compatibilità), è an
che vero che si limita a inter
venire sugli effetti e non sul
le cause. Ecco, l'intesa mette 
dei tetti, dei tempi, del limiti. 
ma lascia inalterati 1 mecca
nismi di propagazione del si
stema delle indicizzazioni. 
Però è un accordo che anda
va realizzato. Cosa è avvenu
to dopo? Che alcuni contratti 
si sono conclusi, altri trova
no maggiori difficoltà. Que
sto perché il riferimento ai 
parametri noi vogliamo ri
spettarlo. La struttura del 
costo del lavoro di certi set
tori consente un andamento 
delle retribuzioni compatibi
le con l'aumento indicalo nel 
documento Scotti, ma in al
tri settori il rispetto dei tetti 
del 13 e del 10% per l'83 e l'84 
è più difficile. 

GARAVINI — Io non sono fra 
quelli che hanno esaltato 1* 
accordo del 22 gennaio come 
una svolta nelle relazioni in
dustriali. ma anche politiche 
e istituzionali del paese. 
Questa sopravvalutazione 
non è stata positiva, nel sen
so che ha messo In ombra, 
anche se involontariamente. 
le difficoltà reali nell'appli-
carc l'accordo stesso. Diffi
coltà con le quali adesso ci 
misuriamo. Perché l'intesa 
ha realizzato un compro
messo fra le parti sulla que
stione della scala mobile, nel 
termini che tutti conoscia
mo. e su questa base ha posto 
le condizioni per risolvere le 
vertenze contrattuali. Ebbe
ne. dopo l'accordo, proprio 
questo è stato rimesso in di
scussione. La polemica della 
Confindustria sull'eccesso 
delle rivendicazioni sindaca
li, mi sembra francamente 
pretestuosa, perché sul dati 
quantitativi seguiamo le in
dicazioni dell'accordo. Non 
sono tassative, naturalmen
te, ma sono ordini di gran
dezza significativi per i sala
ri (le centomila lire, scaden
zate anno per anno) e per l'o
rario (la riduzione di 40 ore 
in due soluzioni). Ma quando 
si nega il principio della ri
duzione dell'orarlo, quando 
si offre un aumento di nove
mila lire in tre anni, è chiaro 
che la sostanza dell'accordo 
non viene accettata. Ed è an
che chiaro che se viene meno 
il rinnovo del contratti, allo
ra quel fattore positivo che 
Annibaldi indicava — la ri
mozione di una causa di con
flittualità — è compromesso. 

L'UNITÀ — Lo scontro sui 
contratti si inserisce, ades* 
so, nel vivo della crisi di go
verno. Ciò non crea nuove 

difficoltà, viste le divergen
ze politiche che caratteriz
zano le trattative? 

ANNIBALDI — Non credo 
che la crisi di governo abbia 
una influenza diretta sui rin
novi. Né mi risulta che l'ab
bia avuta anche In passato. 
Oggi i nodi sono esclusiva
mente sul come realizzare 
una certa flessibilità del la
voro, sulla quantità dell'ora
rio da ridurre, sull'entità de
gli aumenti economici. Sono 
fatti sindacali, e 1 problemi 
nascono da rivendicazioni 
che — insìsto — eccedono le 
compatibilità dell'accordo 
del 22 gennaio. 

GARAVINI — Non credo pro
prio che le cose stiano così. 
Fare i contratti è una scelta 
di fondo, una scelta di politi
ca economica. Ci sono forze 
imprenditoriali secondo le 
quali non c'è altro modo di 
uscire dalla crisi che colpire 
il potere contrattuale del sin
dacato e dei lavoratori, così 
da poter attaccare l'occupa
zione, il salario, le condizioni 
di lavoro per poter ricostrui
re condizioni di di maggior 
profitto. Ora, per questa via 
si può anche trovare qualche 
soluzione a determinati pro
blemi aziendali, ma transito
rie ed effimere. Ove questa li
nea passasse, per giunta as
sociata a un attacco alle con
quiste sociali degli ultimi an
ni (dalla previdenza alla sa
nità) si avrebbe un abbassa
mento del livello di vita di 
una parte decisiva del paese. 
con una influenza depressi
va sulla domanda che, alla 
fine, esaspererebbe la con
correnza disperata fra le im
prese. 

A questo punto serve uno 
sforzo di autonomia politica. 
Non si pub dire, come qual
che esponente della Confin
dustria ha detto, che siccome 
ci sono le elezioni, rimandia
mo tutto a dopo. Il nostro in
teresse è di fare 1 contratti 
adesso. 

ANNIBALDI-Lasciamoda 
parte le finalità nascoste. 
perché nel nostro caso non 
esistono. La situazione è 
molto più semplice. Noi sia
mo uno dei pochi paesi che 
ha visto un aumento delle re
tribuzioni in termini reali 
durante gli ultimi anni. Il 
fatto che l'anno scorso, per la 
prima volta, questo incre
mento non si sia verificato 
non ci metle certo al passo 
con altri paesi che hanno 
combattuto l'inflazione in 
modo molto più efficace del 
nostro. Anzi, avremo gran
dissime difficoltà a benefi
ciare di una ripresa interna
zionale. nel momento in cui 
si verificherà. I lavoratori 
con l'accordo hanno ottenu
to una cosa che non è stata 
ottenuta altrove: la salva
guardia del potere d'ac
quisto. Non dimentichiamo 
che è operante una parte del
l'intesa che riguarda i tickets 
sanitari, le diverse aliquote 
fiscali, le tariffe e I prezzi 
amministrati. Quindi, la 
parte salariale del contratti 
va vista come complementa
re rispetto a quanto è stato 
fatto. Noi vogliamo rispetta
re 1 vincoli, non stravolgere 
l'accordo né puntare a quella 
rottura del potere contrat
tuale Ipotizzata da Garavini. 
E nemmeno rinviare i con
tratti a dopo le elezioni. 

L'UNITÀ — Ma lei pensa 
che a questo punto ci siano 
possibilità concrete per 
sbloccare definitivamente 
le trattative, e affrontare 
poi il tema, di interesse co
mune, della ripresa econo
mica? 

ANNIBALDI — Io farei un 
passo per volta. Innanzitutto 
occorre dimostrare di essere 

realmente capaci nel fare i 
contratti. Ho sempre tenuto 
molto poco ad accordi di ca
rattere generale. Credo, piut
tosto, che le parti possono 
dare un contributo a chi ha 
le responsabilità della politi
ca economica, della politica 
industriale, attraverso auto
nome posizioni. Ancora mol
ta strada va fatta sui con
tratti, dove ci sono divisioni 
sugli orari, sul costo del la
voro, determinanti anche ai 
fini della ripresa economica. 

GARAVINI - Io sono d'ac
cordo con il dottor Annibaldi 
su due questioni. La prima è 
che bisogna fare un discorso 
che stia con i piedi piantati 

Paolo Annibald 

E il sindacato 
che chiede 
di più. 
Noi vogliamo 
rispettare 
le compatibilità, 
non fare politica 

nella realtà. Quindi, il rinno
vo dei contratti può servire 
anche per dimostrare la ca
pacità delle parti di affronta
re I complessi problemi che 
ci stanno di fronte. La secon
da riguarda il rischio, se non 
si rinnovano i contratti, che 
si vada indietro anche rispet
to all'accordo del 22. Allora, 
il punto nodale è risolvere le 
vertenze contrattuali. Torno 
a dire che non si possono in
terpretare le dimensioni 
quantitative che l'accordo 
del 22 indica per i salari e l'o
rario come dei massimi che 
stanno da zero a cento. No, 
con franchezza, dottor Anni-
baldi, la lettura attenta dei 
documenti che le parti si so
no scambiati nelle vertenze 
contrattuali (ad esempio la 
lettura dell'ultimo docu
mento che ha presentato la 
Federazione del tessili) a me, 
sindacalista di vecchia data, 
dà l'impressione che vi sia 
una sorta di volontà di non 
condurre una trattativa e di 
arrivare a un'intesa. In altre 
situazioni quei documenti a-
vrebbero provocato una rot
tura delle trattative (che giu
stamente non c'è stata da 
parte nostra perché ritenia
mo e continuiamo a ritenere 
che l'accordo del 22 di gen
naio indica una pista del ne
goziato sulla quale vogliamo 
stare). 

Quando si pensa di con-

clude-e un contratto che è di 
dieci volte Inferiore in termi
ni salariali al contratti già 
stipulati in altri settori dell' 
industria, qui non si tiene 
più solo conto delle differen
ze tra i settori, si fa, franca
mente, una provocazione (mi 
riferisco all'offerta salariale 
dei tessili che è un decimo di 
quello che hanno concluso i 
chimici, i metalmeccanici e 
altri settori che hanno rin
novato il contratto). 

L'UNITÀ — Come spieghi. 
allora, l'atteggiamento del
la Confindustria? 

GARAVINI — L'impressione, 
francamente, è che ci sia una 
scelta politica, la quale è sta
ta del resto teorizzata da e-
sponenti confindustriali, 
non da me. C'è chi ha detto, 
in assemblee degli industria
li: a questo punto chiediamo 
la riduzione dei tassi di inte
resse, si, è vero, è giusto, però 
in verità il discorso deve es
sere da parte nostra tutto po
litico. E non è un solo espo
nente della Confindustria, 
né di secondo piano, che ha 
fatto un discorso di questo ti
po. Voi avete disdettato l'ac
cordo sulla scala mobile con 
le garanzie e l'appoggio della 
DC, tanto per dire le cose co
me stanno dott. Annibaldi. 
Oggi, se non si rinnovano i 
contratti cos'è se non un 
contributo vostro al tentati
vo di svolta conservatrice? Io 
pongo questi interrogativi 
per risolverli, non per fare 
una denuncia politica, cioè 
per dire: attenzione a questo 
punto se noi — organizzazio
ni dei lavoratori da una par
te e Confindustria dall'altra 
— vogliamo dall'accordo del 
22 di gennaio trarre autono
mamente delle conseguenze 
in termini positivi, il punto 
di passaggio sono le vertenze 
contrattuali. Altrimenti i 
problemi acutissimi dei con
tratti e dell'occupazione 
sommandosi Insieme, fanno 
esplodere la conflittualità 
sociale e preparano mesi di 
fuoco, ci sia o no la campa
gna elettorale e qualsiasi sia 
l'esito delle elezioni. 

ANNIBALDI — E un aggan
cio che sempre si cerca di fa
re questo t ra fatti sindacali e 
fatti politici; poi se si va ad 
esaminare nel concreto le co
se, tale aggancio non esiste. 
La scala mobile: la Confin
dustria ha denunciato l'ac
cordo dopo un anno di inutili 
tentativi di avviare un nego
ziato con 11 sindacato; quindi 
la denuncia è stata un at to 
necessario se non altro per 
avviare una vera trattativa 
su questo argomento. All'i
nizio la Confindustria era 1-
solata perché non ha avuto 
appoggi né consensi da parte 
di gruppi politici o di altri. 
Successivamente devo dire 
che la situazione è cambiata, 
non soltanto nel mondo poli
tico, ma anche nel mondo 
sindacale perché poi t> stato 
Io stesso sindacato che auto
nomamente ha reso nota 
una proposta di modifica al
la scala mobile, segno quindi 
che il problema Intendeva ri
solverlo. quindi credeva nel
la sua esistenza, r.cn era un 
pretesto, non era un fatto po
litico, ma un fatto concreto. 

L'altra questione: I tessili. 
Innanzitutto volevo chiarire 
meglio perché sono state of

ferte cifre giudicate non dico 
insufficienti, ma quasi pro
vocatorie da parte del sinda
cato: è stata una dimostra
zione tecnica, non mi risulta 
che nessuno abbia detto che i 
conti erano sbagliati. Nel 
settore tessile, considerando 
l'aumento naturale del costo 
del lavoro, dovendo rispetta
re i tetti stabiliti nel docu
mento, gli spazi sono questi. 
Quindi il sindacato doveva 
ricercare nuovi spazi attra
verso modifiche di altri isti
tuti contrattuali. Credo, d'al
tra parte, che anche la politi
ca sindacale egualitaria fra 
settori non dia dei risultati 
positivi. In tutti i paesi del 
mondo ci sono politiche re
tributive diverse in funzione 
dei costi del lavoro nei vari 
settori. Pretendere che il tes
sile abbia lo stesso tipo di in
cremento dei costi e lo stesso 
andamento retributivo di 
settori che godono di una 
competitività diversa sul 
mercato internazionale, è si
curamente un fatto negati
vo. Ma io non vorrei dram
matizzare le discussioni che 
ci sono oggi nell'ambito con
trattuale. Anzi, credo, che se 
non avessimo avuto questo 
documento Scotti che ha da
to a molti l'illusione di aver 
risolto tutti i problemi, forse 
alle discussioni tra sindacati 
e imprenditori si guardereb
be con meno drammaticità, 
perché la trattativa ha biso
gno dei suol tempi di appro
fondimento. È evidente, pe
rò, che se una parte tende a 
dare interpretazioni restrit
tive al documento del 22 di 
gennaio, allora tutto diventa 
più difficile, più complicato. 

L'UNITÀ — Si riferisce al 
taglio secco del quindici 
per cento calla questione 
dei decimali? 

ANNIBALDI — No, no. mi ri
ferisco. . 

L'UNITÀ — Ce anche que
sto però, dietro. 

ANNIBALDI — Questo lo af
fronteremo quando si pre
senterà il problema. 

L'UNITÀ — Nel momento 
in cui fate questi conti nei 
sìngoli settori, come calco
late il taglio della scala mo
bile? Non c'è il tentativo di 
riversare anche quel con
tenzioso sui tavoli contrat
tuali? 

ANNIBALDI — No, no, i pro
blemi sono distinti anche se 
evidentemente ci sono delle 
correlazioni in termini quan
titativi. Nei settori dove è dif
ficile la negoziazione e dove 
noi diciamo che le richieste 
salariali non sono in linea 
con i tassi ipotizzati, c'è un 
divario talmente alto che il 
diverso conteggio della scala 
mobile non è determinante. 
Sul conteggio della scala 
mobile abbiamo una nostra 
valutazione che abbiamo e-
spresso nel momento in cui 
c'è stato il primo scatto di 
scala mobile; è una questio
ne che è rimasta aperta, spe
riamo di risolverla. Ma non 
si è trasferita nel rinnovo 
contrattuale. 

L'UNITÀ — Ma si ripropor
rà con il prossimo scatto di 
contingenza? 

ANNIBALDI — Dirci al pri
mo scatto in cui matura un 
punto calcolando i decimali 
accantonati 

GARAVINI _ io devo dire 
che questo problema non esi
ste... 

ANNIBALDI — Ma non esiste 
neanche per noi. 

GARAVINI — Non esiste per
ché vi è una interpretazione 
di chi hamediato l'accordo 
che io devo considerare una 
interpretazione autentica, 
altrimenti gli accordi li fac
ciamo fra le parti sociali, 
senza l'intervento del gover
no. È troppo comodo che l'in
tervento del governo valga 
solo quando risolve il proble
ma in termini che sono con
siderati accettabili da una 
parte, e non valga quando ri
solvono l'equilibrio della si
tuazione in termini diversi. 
L'indicazione del governo è 
chiara, e corrisponde tal
mente a chiari criteri di 
buonsenso... Ma a parte que
sto, noi ci troviamo di fronte 
ad una Confindustria che ha 
una posizione estremamente 
restrittiva, che lei qui ha ri
badito per cui le indicazioni 
quantitative dell'accordo so
stanzialmente non esistono 
più. Quindi siamo tornati a 
prima, siamo tornati alla di
scussione sui tassi, sui tetti, 
sull'inflazione, che è esatta
mente quella su cui i con
tratti non si sono fatti per un 
anno e se si continua così 
non si faranno. Quando l'ac
cordo del 22 indica l'ordine 
di grandezza massima di 
centomila lire e se ne offrono 
novemila... 

ANNIBALDI — Adesso non 
può prendere i tessili come, 
esempio generale; ho detto: 
quella e la dimostrazione a-
ritmetica degli spazi esisten
ti in quel settore. 

GARAVINI — Ma I tessili 
stanno facendo la trattativa 
da quindici mesi— 

ANNIBALDI — Riunioni ef
fettive se ne sono fatte po
che. 

GARAVINI — Riunioni effet
tive sono anche molto diffici
li da farsi in queste condizio
ni. 

ANNIBALDI - i chimici 
hanno Impiegato meno tem
po. 

GARAVINI - Certo, ai chi
mici hanno offerto subito 96 
mila lire, l'applicazione della 
revisione dell'orario e si è 
fatto il contratto. 

ANNIBALDI — Stava nei tet
ti. 

GARAVINI — Non è che sta
va nei tetti, il contratto dei 
chimici era obbligato per voi, 
per il vostro rapporto con la 
parte pubblica. Cosa ha avu
to l'industria chimica priva
ta dall'accordo con quella 
pubblica? Mi sembra proprio 
che è un pò* difficile avere 
pure la faccia di non fare 11 

contratto dei chimici dopo 1* 
accordo Eni-Montedison. 
Era talmente — mi passi 11 
termine — poco decente, che 
proprio almeno un contratto 
dovevate farlo. 

ANNIBALDI — Ci sono mi
gliaia di aziende con caratte
ristiche diverse all'interno 
del settore chimico. Non c'è 
solo la Montedison. 

GARAVINI — Con una realtà 
contrattuale dominante che 
è quella che conosciamo. Ma 
a parte questo, mi sembra 
che adesso siamo ai nodi 
fondamentali: da un lato c'è 
questo atteggiamento estre-

Sergio Garavini 

Perché Manticlli 
si candida 
per la De? 
La verità è che 
attaccate il nostro 
potere 
contrattuale 

mamente restrittivo e dall' 
altro lato, dottor Annibaldi, 
c'è un appello politico che la 
Confindustria, per la prima 
volta dopo tanti anni, ha fat
to in termini assolutaiiu.-nU. 
espliciti. Un discorso che. as
sociato al mancato rinnovo 
dei contratti, assume un si
gnificato chiaro. Si può dire 
di no da parte vostra, ma al
lora bisogna che facciate se
guire delle scelte contrattua
li concrete. Altrimenti la vo
stra diventa una richiesta di 
svolta conservatrice nel pae
se. 

ANNIBALDI — Il problema 
non è tanto di fare o non fare 
l contratti ma qual è il conte
nuto del contratto per noi 
compatibile con la situazio
ne economica del paese, con 
la situazione delle imprese. 
con ciò che è indicato nel più 
voile citato documento Scot
ti. Non ci troviamo più nella 
fase, come un anno fa, in cui 
la Confindustria effettiva
mente aveva avocato a sé il 
governo dei rinnovi contrat
tuali (cioè un modo elegante 
per dire: non si fanno i con
tratti di lavoro). Allora la 
Confindustria intendeva 
porre il problema della scala 
mobile come determinante 
per avviare la stagione con
trattuale. Sono stati fatti dei 
passi avanti perché il tabù 
della scala mobile è venuto 

meno, e l'accordo Scotti ha 
inidleato dei margini molto 
precisi sul salari e sugli orari 
di lavoro. Se l contratti non 
si fanno In certi settori, in 
certe categorie è perché, se
condo noi, esistono richieste 
sindacali che travalicano 
quei punti. 

L'UNITÀ — Ma le resisten
ze vengono proprio dalle 
categorie che hanno e-
sprcsso il più aspro dissen
so con l'accordo del 22 gen
naio: gli edili non l'hanno 
approvato, i tessili hanno 
subito contestato l'orario di 
lavoro, altrettanto ha fatto 
Mortillaro della Fedcrmcc-
canica. 

ANNIBALDI — Mi sembra 
che l'unica categoria che non 
ha espresso parere positivo 
all'accordo sia stata l'edili
zia. Siccome il settore edile 
vive in un sistema associati
vo democratico, evidente
mente si è poi allineato alla 
posizione ufficiale della Con
findustria che, quasi in mo
do unanime, ha approvato 1* 
accordo. Quindi questa coin
cidenza non esiste. 

GARAVINI — Ci sono due 
modi di non realizzare l'ac
cordo: uno è non farlo, l'altro 
è farlo contestandolo, poi, in 
fase di applicazione. 

ANNIBALDI — E c'è il modo 
di farlo correttamente, se
condo le linee fissate... 

GARAVINI — Sembra che voi 
vi muovìatc sul secondo pla
no, francamente. Non sono 
convincenti le argomenta
zioni circa le compatibilità. 
Nel compromesso sulla scala 
mobile c'è una perdita sala
riale dei lavoratori, ma voi 
siete arrivati fino a fare delle 
offerte che sono una piccola 
frazione di quella perdita. 
Ora, io rispetto tutte le posi
zioni i negoziali, m a so che a 
un certo punto gli accordi si 
fanno sì risolvendo i proble
mi di merito, ma esprimendo 
innanzitutto la volontà delle 
parti di fare un contratto. E 
oggi, esprimere o meno que
sta volontà, dato il tipo di 
pronunciamento politico 
della Confindustria ha un 
valore particolare. 

ANNIBALDI — Tanto per ca
pire, qual è questo pronun
ciamento? 

GARAVINI — I discorsi che il 
presidente ed altri esponenti 
della Confindustria vanno 
facendo settimana dopo set
timana— Sono tutti discorsi 
in cui dicono: attenzione che 
a questo punto vi è una que
stione politica che va risolta, 
di orientamento politico, di 
indirizzo politico, di governo 
del paese... 

ANNIBALDI — La Confindu
stria, anche recentemente, 
ha ripetuto discorsi fatti in 
anni passati, sempre tenden
ti ad avere stabilità politica. 
L'instabilità di governo com
porta una paralisi della ca
pacità legislativa, quindi 1* 
industria non riesce mai ad 
avere un punto di riferimen
to. La Confindustria non ha 
fatto e non fa oggi alcuna 
scelta partitica. 

GARAVINI — Però la Confin
dustria, se mi consente, ha 
aggiunto altre due cose: la 
presa di posizione di tanti 
suoi esponenti per un nuovo 
indirizzo politico, e insieme a 
questo lo sbarramento che le 
vostre fondamentali orga
nizzazioni, hanno fatto al 
rinnovo dei contratti. Ora, 
due più due fa quattro; l'in
sieme di queste due posizioni 
confindustriali delineano: 
primo, un futuro scontro 
molto aspro sui problemi 
della contrattazione e dell' 
occupazione; secondo, una 
vostra pressione in direzione 
di una svolta conservatrice. 
Non è vero? Benissimo, però 
la testimonianza bisogna 
darla in concreto; e c'è una 
questione sulla quale noi ab
biamo potere di decidere au
tonomamente: la questione 
dei contratti. 

ANNIBALDI — Anzitutto 
non sono d'accordo che due 
più due faccia quattro in 
questo caso specifico, prima 
perché la posizione cosiddet
ta politica della Confindu
stria non è di tipo partitico, 
m a è soltanto l'espressione 
della necessità, per chi rap

presenta gli interessi dell' 
imprenditore, di avere un 
governo stabile, di avere un 
governo che non sia contra
rio all'industria, ma che sia 
In grado di funzionare, In
somma un governo che go
verni. Sul contratti, non può 
essere sommato il dissenso 
sul contenuti con una pre
sunta linea politica alla qua
le sarebbe funzionale il man
cato rinnovo contrattuale. 
MI resta anche difficile ca
pirla, questa linea. 

— Se i contratti GARAVINI 
non si rinnovano e in più 
mandate il vostro vicepresi
dente responsabile delle re
lazioni sindacali a fare il par
lamentare della Democrazia 
cristiana, lo dico che due più 
due fanno quattro. È difficile 
che fatti di questo tipo non 
abbiano una rilevanza. Op
pure, nella vostra autonomia 
politica e nella nostra auto
nomia politica, smentiamoci 
reciprocamente: facciamo i 
contratti. 

ANNIBALDI — Sì, ma infatti 
le delegazioni si riuniscono, 
discutono su temi che ri
guardano la contrattazione 
stessa. Quando vi sono diffi
coltà, ognuno è portato ad 
addebitarle all'altro. Noi di
ciamo che è responsabilità 
del sindacati se i contratti 
non si fanno. Il fatto, poi, che 
ci siano indiscrezioni giorna
listiche, che una persona va
da a fare o non vada a fare il 
senatore — non è la prima 
volta che un imprenditore 
svolge, anche attivamente, 
una attività di carattere poli
tico — non mi pare che cam
bi sostanzialmente i termini 
del discorso. 

L'UNITÀ — Non si sfugge, 
però, all'impressione che 
sìa la Confindustria sia il 
sindacato pensino che a 
questo punto una resa dei 
conti politica diventi inevi
tabile, per sbloccare la si
tuazione. È vero o no? 

ANNIBALDI — No. nel modo 
più assoluto. 

L'UNITÀ — E per il sinda
cato? 

GARAVINI — Nei fatti c'è 
una resa del conti politica. Il 
problema che noi ci ponia
mo, a questo punto, è abba
stanza preciso: individuare 
quali sono i contenuti di po
litica economica; e che tipo 
di soluzioni SOIJO da perse
guire adescò, prima ancora 
che le elezioni abbiano deci
so quale sarà il Parlamento, 
nei rapporti sindacali. Non 
poniamo solo la questione 
del contratti, ma anche di 
una politica di occupazione e 
di sviluppo, cercando di fare 
misurare anche le forze poli
tiche, che sono in campo per 
la futura campagna elettora
le, con questa realtà. 

L'UNITÀ — Dopo l'accor
do, sia il sindacato sia la 
Confindustria hanno ri
lanciato il dibattito sulla ri
forma delle proprie strut
ture. È solo un fatto orga
nizzativo oppure è l'esigen
za di fare i conti con una 
domanda d'iniziativa poli
tica in forme nuove? 

ANNIBALDI — Io distingue
rei. Se si guarda all'accordo 
come scambio politico, allo
ra nasce una grossa esigenza 
di rappresentatività, perché 
non basta mettere intorno a 
un tavolo le organizzazioni 
più note per dire che si è fat
to un patto neo-corporativo. 
Ma non mi pare che ci siano 
le condizioni e le volontà per 
avviare le relazioni indu
striali verso un sistema neo- . 
corporativo. Il problema og
gi per la Confindustria, è in
vece la crescita dell'organiz
zazione, dei suoi rapporti con 
le categorie, le strutture re
gionali, la" rap'presentanza 
sindacale per meglio tutela
re 1 propri associati. 

GARAVINI — Per il movi
mento sindacale la riflessio
ne interna riguarda il suo 
ruolo, quindi la struttura or
ganizzativa che consenta di 
ricostruire ed estendere un 
potere contrattuale reale, 
che interpreti le esigenze 
nuove: l'occupazione, !e con
dizioni di lavoro, la profes
sionalità, la qualità dello svi
luppo. Quindi, un ruolo del 
sindacato come grande or
ganizzazione di classe, capa
ce di promuovere nìov'.men-
ti, di non costituire un mo
nopolio di rappresentanza, 
ma una sintesi, una egemo
nia politica e culturale più c-
levata, per esprimere gli in
teressi del mondo del lavoro. 
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